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Dedpimur specie recti. 

Hol i. De art. poet. 

Piotate adversus Deos sublata, fide» edam, 
et societas kumani generis, et una exoel- 
lentissima virtus justitia tollitur. 

Cic.De Nat . Deor .lib . J .n .4 . 
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ALLA MAESTÀ 


DI 

FERDINANDO I. 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 

PIO AUGUSTO FELICE 
PADRE DELLA PATRIA 


«Signore, 


Interpetre dei sentimenti di un Popolo 
impaziente pel ritorno dell ottimo fra i So- 
prani ne' suoi Stati, m’ industriai nell anno 
scorso ad esporre i suoi voti nel Canto , che 
per l organo di S. E. il Ministro Segretario di 
Stato degli Affari Interni ebbi 1 onore di umi- 
liarle. La singoiar Magnanimità e Clemenza 
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con cui V osti a Maestà si benignò gradire allora 
quel tributo poetico, mi da adesso un titolo 
a sperare , che la Maestà Vostra con bontà 
uguale foglia accogliere questo. Saggio Politico 
sulle Rivoluzioni, che intendo consecrarle , e 
che rispettosamente le presento , implorando da 
Vostra Maestà la Sovrana grazia di accet- 
tarne la dedica, perchè questo mio debole parto 
possa veder la luce sotto sì augusti auspicj. 
Meri desideroso di conseguir gloria di scrittore 
eloquente, che di suddito fedelissimo, io avrò 
tratto largo compenso dalle mie onorate fa- 
tiche, o v esse sieno dalla Maestà V os/ra beni- 
gnamente riguardate , come testimonianza di 
divozione , di fedeltà , e di rispetto. 

Sono con profonda venerazione. 


Di V. S. R. M. 


Napoli «’ 13 di Aprile 1824- 


Umilissimo e fedelissimo Suddito 
Gì usar te Frangi QNt Vtsr oli. 
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SAGGIO POLITICO 


SULLE 

RIVOLUZIONI. 


Quell’ impeto, che spinge l’ animo nostro 
verso l’ avvenire , e lo fa ansioso degli 
eventi e presago investigatore, lo respinge 
parimente verso il passato , bramoso di 
trarre dall’abisso del tempo quelle cose che 
vi stanno sommerse. Quindi l'umano intel- 
letto non mai pago ne’ confini del presente 
per esso angusti , si slancia ne’ due estremi, 
e tenta sempre diffondere le sue facoltà , e 
spaziare in libere meditazioni. 

Fin da che la mia Patria fu sommessa agli 



( G ) 

ultimi sconvolgimenti politici, gemei sulle 
sue sventure. Prevedendo la funesta catastro- 
fe de mali, che le sovrastavano, profittai del 
consiglio di Cicerone: mi nascosi, e tacqui. 
Quando poi dall* Orizzonte dell’ Europa 
cominciarono a diradarsi le tenebre, i miei 
fervidi voli si unirono a quei della mag- 
gior parte del Mondo per la restituzione 
deTroni, e degli Altari violati. Al destino 
felice del Regno di Napoli, assicurato nel- 
f Augusto Congresso di Lubiana, mal si 
opponeva un impegno sconsigliato e per- 
tinace. Gli ultimi avvenimenti coronarono 
il trionfo della giustizia. Il concorso at- 
tivo de’ popoli co’ loro Augusti Monarchi 
offri la prova classica della loro decisa 
indignazione contro i nemici della Monar- 
chia, e dell’ ordine sociale. 

Or io meditando tranquillamente, ma 
non senza grave angoscia su i mali d’ogni 
genere gravitati per tanti anni su quasi > 
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tutt’ i popoli; libero da quegli ostacoli che 
alla riuscita del mio ragionare opporrebbe 
la prevenzione (1) , oso elevare talune 
osservazioni , che sono il risultamento 
della purità de’ sentimenti che nudro, se 
non della estensione de’miei talenti. L’og- 
getto al quale m' impegno, sarà limitato 
ad esporre non solo le novità più inte- 
ressanti , che in un periodo ben lungo 


(1) « Chi vuol non demeritare il nome di filosofo deve nell' in- 
» dagine del vero fuggir la prevenzione. L’ anima , che meglio cal- 
li cola, può alle volte giudicare senza conoscere. Evvi nell’ intelletto 
» una disposizione morale determinata dall’ ascendente, che acquista- 
li rono su di esso le idee, che replicatamente lo affettarono: questa tal 
» volta fa clic il suo giudizio piuttosto che esser la scelta libera dei 
n confronto, è il necessario effetto dell’ abitudine. S’ ode decantare 
» un Autore. Il concorso a suo favore delle circostanze de’ tempi, 
ii l’appoggio di un partito, il modo di pensare del giorno, che dà 
» alle idee il tuono del vero, si uniscono bene spesso all’ opinion 
» favorevole, clic improntata viene da un intera età sulla fama dello 
» scrittore applaudito. Questa età seco trae col suo peso il consenso 
» della seguente, c si assoda la forza di un nome , c si determina 
u il giudizio d’ un sistema, senza ben ponderarne i rapporti. L’anima 
» in tal caso uon usa del suo chiaro intelletto. Se ragionasse, apprez- 
» zerebbe ne’ suoi giudizj il proprio conoscimento , non il parere degli 
« altri. )• Mabi.y, opere fìlosofìco-polilìc h e . 
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hanno agitato 1’ Europa, ma ad apprestare 
benanche qualche dittamo alle piaghe pro- 
fonde , che si sono impresse per tante po- 
litiche vicende sul Regno di Napoli. In 
questi pochi fogli rapidamente scritti si 
conoscerà al lume de’ fatti, che i popoli 
nascon all’ ordin sociale soggetti; che in 
balia di se stessi non possono da se go- 
vernarsi; che il bisogno sentono d’ esser 
guidati da chi e dalla natura, e dalle 
circostanze moltiplici tiene il diritto di 
farlo. Si osserveranno gli erronei princi- 
pj ( 1 ) da un lusinghiero orpello travisati, 
de’ quali si son serviti i filosofi dello scorso 
secolo, onde abbattere tutt’ i poteri stabi- 
liti, ed i dritti sacri a quell'ordine sociale, 
sotto cui l’Europa stessa ha goduto tanti 


(i)« Lcs mauvaises maximej som pio» dangercuses qae Ics mauvaisca 
n mauri. » I’trrox, réflexion» politiquea sur le projet rie quelquesprinct • 
ri A Ile magne d'i tallir darti kart itala la tolénmce générale de Jìeligion. 
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secoli di felicità, e di gloria (t). Si addi- 
teranno in line gl’ indispensabili doveri, 
che riguardano 1’ uom ragionevole, ed il 
buon cittadino (a): essi saranno di norma co- 
stante ed invariabile alla nostra condotta. 
Sottomessi cosi alla Religione, divoti alla 
Monarchia, e fedeli all' onore , offriremo 
noi Napoletani all* Europa intera il grato 
spettacolo d’ un popolo, che non degenere 
da’ suoi maggiori avidamente cerca le oc- 
casioni per cicatrizzar le piaghe, che le 
politiche circostanze han fatte alla nostra 
bella Patria, pingendo sulla faccia di lei 
il delitto, e la sciagura. 

Io non curerò il critico indiscreto e 


( 1 ) » Se 1’ opinione dall’ insidie del sofisma corrotta produsse tanti 
» mali , I’ opinione contro il sofisma armata dalla verili non potrà 
» produrre che beni. » Genovesi , meditazioni filosofiche sulla Religione 
e sulla morale. 

(ì) Qualunque sia l’ idea, che varj Scrittori hanno attaccata a questo 
vocabolo, io intendo per cittadino un membro delia Società subordinalo 
ad un Potere Supremo. 

a 
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mordace ; e il critico saggio son sicuro 
che perdonerà i difetti del mio discorso 
alla pura e sacra intcnzion che lo detta. 

Gittiamo lo sguardo sull’ ampia scena 
dell’ Universo. Quante immense moli nuo- 
tano nello spazio non solo senza urtarsi 
fra esse, ma ciascuna seguendo un’ orbita 
determinata e regolare! Quale costanza nei 
periodici lor movimenti! Quanta saviezza 
nelle leggi, da cui questi movimenti son 
regolati! Tutto ha il suo centro, tutto ha 
il suo scopo. No non vi è stupidezza che 
non si scuota a tanto spettacolo (1), e noi 


(1) Caelestern ergo admirabilem ordinem , incrediòilemque coruian - 
tiam y ex qua conservaUo , et salii* omnium omnia oritur , qui vacare 
mente putat y is ipse mentis expers habendus est. Cicero, de Nat. Deor. 
lib. il. 

« Les preuvea de l’eustence de Dieu som si frappante*, qu’on 
» dontc enrore que ceux qui paroissent les meoonnoltre , soient v<?- 
» ritablcmcnt athccs au fond du coeur. Le basarti ne peut rieu pro- 
» duirc que d’informe et de birarre; tout ouvragc ©il Fon trouve des 
» proportions et notes et de la régularité, suppose nécessaìrement un 
» ouvricr intelligent et habilej oii jc vois des loia uniforme* et inva— 
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siam forzati ad esclamar col Salmista : 
Coeli enarrarli gloriarli Dei, et opera manuurn 
ejus armuntiat finnamentum. 

I due Uomini, che nel secolo xvii più degli 
altri dominarono nell’ impero delle scienze 
sublimi, sono senza dubbio Newton, e Lei- 
bnitz. Ora il primo dopo di avere ne’ suoi 
principi matematici della filosofia naturale 
esposto il sistema del mondo, termina que- 
st’ opera immortale con alcune considera- 
zioni sugli attributi dell’ Essere Supremo, 
di cui egli avea ammirate le tracce nella 
provvida quanto grandiosa disposizion dell’ 
Universo. Nè solo Newton era intimamente 


» riablcs, jc suis forede de reconnaltre un ldgislateur ; et c’est ainsi 
» qu’en dtudiant la nature, cn rèfldchissant sur ces lois iromuables 
» qui dirigent le cours des astres, et qui, sur la terre, ddveloppent 
» et pcrpdtuent les germes de la fécondité et de la vie, en con te m- 
» plant les mervcillcs qui nous cnvironnent, la sculc raison nous 
» dccouvre et nous prouve l'cvistence d’un Étre Suprème, erdateur 
>» de l’univerj. » M. de GenUs , la religion consulti rèe camme l'unique 
base du bonheur et de la véritabie philosophie. 
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persuaso dell'esistenza di Dio, che in tutte 
le opere suppone sempre come una verità af- 
fatto incontrastabile: egli credeva ancora , 
dice Fontenelle, alla rivelazione; e tra i 
libri di ogni specie che avea fra le mani, 
quello che più assiduamente sconca, era la 
Bibbia, che anche volle comentare. (1) E 
per quello die risguarda Leibnitz, ognuno 
sa che la sua opera principale è la Teodicea, 
nella quale egli rende un omaggio conti- 
nuo alla Religione; ed anzi si può dire, 
che un tal libro miri pressoché unica- 
mente a disvilupparne ed a conciliarne i 
dogmi. Lo stesso spirito religioso ha egli 
esternato in una infinità di altre opere ; ed 
un celebre moderno Naturalista si serve dell’ 
imponente autorità del filosofo tedesco per 
confondere i pretesi filosofi de'suoi giorni(i). 


(i) Fontanelle, iloge de Newton. 

(») « ie me faii un deroir de remarqncr, et le devoir e»t chcr k 
e mon cccur , que la piété de Leibniu aiuti vraie , qu'éclairéc ne 
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Or se da un lato è incontrastabile che 
esiste un Essere fonte dell’ ordine delle 
cose (i), è non meno incontrastabile dal- 
l’ altro che 1’ uomo ravvisa in se stesso 
tendenze, forze, proprietà, che lo appale- 
sano nato per vivere in compagnia de’ suoi 
simili. Luminose prove di questa verità 
sono l’ impulso del sentimento, i bisogni 
della fantasia, la facoltà d’ imitare, la di- 
sposizione ' organica della favella ( specchio 


» laissoit échapper aucune occasion de rendre au Phitoaophe par ex rei- 
a lene e , l’hommagc le plus respectcux, et le plus digne d’un èlrc iiir 
a telligent; 11 citoit avee complaisancc jusqu’aux moindres parolcs de 
» cc divin maitre, et y dccouvroit toujours quelque sens cache, d ? au- 
» tant plus beau, qu’il étoit plus philosophiquc. Celiti qui se plaisoit 
a à découvrrr dans l’Évangiic une philosophic si haute étoit unc En- 
» cyclopédie virante , et un des plus profondi génies, qui aicnt j a mais 
» pani sur la terre. Je prie ceux, qui n’ont, ni les lumière*, ni le 

» genie de ce grand’hommc , et qui ne possèdent pas au meme dégré, 

» que lui l’art de douter philo.sophiqucment , de se demandor à eux- 

» mémes, s*il leur sied bien après oelà d’affectcr de mrpriser l’Évan- 

» gilè, et de «’éffbrcer d’inspircr ce mépris à tout le genre humaìn. i> 
Bojtset , Palyngenesie , tom . ì .pari . j .pag . ayy. 

(*) « Fut-il jamaia des lois sans un legùlaleur? »>Ràcijì 8 fils, Poéme 

de la Religi on. 
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tersissimo delle idee e delle lor connes- 
sioni ), il perfezionamento dell' umana na- 
tura prodotto dalla comunicazione de' pen- 
sieri, il desiderio della massima possibile 
felicità, la persuasione vivissima, che que- 
sta non può trovarsi nell'errarc fra i boschi 
e i deserti, in cui cercar si dovesse, in 
mezzo all'agitazion del terrore, di conser- 
vare e alimentare la vita a prezzo della 
vita medesima. Ora quel primo Ente, che 
il gran tutto simmetrizzò, che formò l’u- 
mana natura, che impresse in essa una in- 
vincibil tendenza verso l’ordine, fu quello 
che per istabilire e mantenere quest’ordine 
nell’ umana società, stabilì doveri, comu- 
nicò diritti, legò rapporti sulla gran base 
dell'universale ben’essere. Questo ben’essere 
adunque si deve prendere, come norma 
infallibile di questi diritti, c deve inten- 
dersi nel senso generale e complessivo , 
non nell’ esclusivo e particolare , poiché 
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in una macchina se una ruota dalle altre 
si separa, resta priva di quella forza che 
dall’ unione colle altre le veniva impar- 
tita; ed inerte, e per così dir, morta sen 
giace. 

Ciò premesso, si viene a conoscere che 
non può reggere 1’ umana società senza 
una forza morale, che prescriva a tutti 
certe norme di vivere, e ne proibisca certe 
altre, in modo da determinar 1’ uomo a 
non operare come le fiere della selva. Vi 
vuol dunque un potere legislativo, un di- 
ritto d' impero, una direzione di governo, 
che assicuri a ciascun membro della so- 
cietà stessa il suo sociale vero ben’ essere; 
ne impedisca c ne castighi le offese; ne 
premii e ne promuova l’ incremento; e di- 
venti in somma la mente del corpo sociale. 
Or chi sarà mai così insano da credere, 
che 1’ Autore dell' ordine voglia , che ogni 
parte di questo corpo sia mente? Chi potrà 
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mai asserire che una nazione in massa 
abbia diritto di governare, mentre ha bi- 
sogno di essere governata (t)? Se non ci 
fossero leggi e governo, la volontà parti- 
colar di ciascuno, se ancor onesta ( il che 
è moralmente impossibile ) si supponesse, 
non avrebbe un centro di norma , una 
regola ferma di direzione, e sconvolta fin 
dalle sue fondamenta sarebbe la società. 

Il dominio monarchico non solo è la più 
antica, ma è la sola forma di governo, che 
si fosse conosciuta dall' antichità (2). I più 
remoti popoli de' quali parla Mosè, i Ba- 
bilonesi, gli Assiri, gli Egizj, gli Elamiti, 


(1) « Follia! Convico rinunziare alla ragione ed al biron sento, se soste- 
» ncr vuoisi, che il destriere atto a correre e strascinare altrui, abbia la 
■ capacità di regger quei freno, da cui retto sen viene. » VlAOAin, le 
idee liberali ultimo rifugio dei nemici della 4 Religione e del Trono. 

(2) Che la prima specie di governo introdottasi nel mondo sia stata 
eliciti vamcntc non solo la Monarchia, ma la Monarchia assoluta e in- 
dipendente, egli è un fatto, il quale si trova assai bene illustrato nelle 
memorie dell'Accademia Reale delle Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi 
al voi. n. pag. 480. e seg . Edizione dell’Jlaja. 
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le nazioni che abitavano lungo il Gior- 
dano e nella Palestina, erano sottomesse ai 
Re. Durante la lunga serie de’ secoli, di 
cui si vantano i Cinesi, e che se non è 
fondata sul vero, come non lo è certamente, 
non lascia di risalire ad una grande an- 
tichità, essi non sono stati mai governati 
che da’ Re$ ed è talmente estranea a quelle 
regioni l’ idea di repubblica, che come os- 
serva Chardin (i), ancor oggi non sanno 
concepirla. Lo stesso si deve dire di tutti 
gli altri popoli Asiatici, cosichè il primo 
esempio di repubblica comincia a vedersi 
fra i Greci, e nè anche nei primi tempi, 
mentre in quelli i Greci medesimi avean 
cominciato dall’ essere a de’ Re sottoposti. 
Questo apparato della storia profana in 
favore dell’ antichità del governo monar- 
chico, che si accorda su questo punto colla 


(i) p'oyaget en Perse et autne Ueux de ? Orient. Pini, 1811. 

3 
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storia sacra, vien sostenuto d’ Aristotele 
ne’ suoi libri della scienza civile ( 1 ), da 
Barbeyrac in una lunga nota ragionata, 
che ha posta sotto un passo di Pufien- 
dorfio (a), da IIerzio ne’ suoi elementi di 
giurisprudenza civile (3), da Giustino ( 4 ), 
da Loche (5), e da infiniti altri rinomati 
scrittori. 

1 presuntuosi filosofi , che dopo la metà 
dello scorso secolo trattarono di politica, 
già da molto tempo aveano concepito il 
folle disegno di abbattere tutti i Troni di 
Europa j ma anche in questa parte, come 
rapporto all' altro loro progetto di distrug- 
gere la Religione (6), non esternarono da 


( 1 ) Polii. Ub. 3. (MI. 

(3) Purresuonr, dejure Naturac et Gentiutn, Ub.rit.c.r .part.tr. 

(3) Parl.i .Md.x .parag.r . 

(4) Principio rerum , genti um , natiatutmque imjterium pene» Pepai 
trai. Just. Ub. 1 cap. i. 

(3) Gouvemement cidi, peni. ITt chap. riti, parag. io. 

( 6 ) Il padre N*UTii.j.r , odo. dei più grandi Oratori che abbia avuto 
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principio tutto il loro veleno , e perchè 
non eransi ancora impadroniti di tutti gli 
spiriti deboli, e perchè il secolo non era 
ancor ben preparato alle loro dottrine. 


in Francia la Compagnia di Ociii dopo di avere in nn panegirico di 
S. Agostino, che recitò circa trenta anni prima della rivoluzione, fatto 
un quadro spaventevole , ma vero degli errori del moderno filosofiamo, 
che vedeva cotanto dilatato nella sua nazione , fece la seguente escla- 
mazione. « O santa Religione di Gesù Cristo ! o trono dei nostri Re ! 
a o Francia! o Patria! o Pudore! o Decenza! Se io non dovessi ge- 
li mere come cristiano, non cesserei giammai come cittadino di pian- 
a gere sugli oltraggi, che di continuo vi si fanno , e ralla trista sorte 
a che tri ri prepara. Se continuano ancora ad estendersi e a consoli- 
li darsi questi orribili sistemi, il loro veleno divoratore non tarderò 
■ punto a consumare i principi, l’appoggio, il sostegno necessario 
a ed essenziale dello Stato. Amore del sovrano , e della patria, legami 
a di ikmiglia e della società, desiderio della stima e della reputasione 
» pubblica , soldati intrepidi , magistrati disinteressati , amici generosi, 
a spose fedeli , figliuoli rispettosi , ricchi benefìci, non sperate piu di 
a vedergli in nn popolo, presso del quale il piacere e l’ interesse sa- 
a ranno l’unica deità, l’unica legge, la sola virtù, il solo bene. Allora 
a nel più florido impero converrà che tutto crolli , che tutto ri spro- 
a fondi , e ri annienti. Per distruggerlo non vi sarà punto di bisogno 
a che Iddio slanci i suoi fulmini. Il Cielo potrà lasciare la cura alla 
a terra di vendicarlo, e di punirlo. Strascinato dalla vertigine e dal 
a delirio della nazione , il regno caci era , ri precipiterà in nn abisso di 
a anarchia , di confusione , di letargo, d’ inazione , e di mina. » (Sxvres 
du P. NeuviUe torri. III. * 
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Eglino quindi non predicarono subito la 
democrazia, ma si contentarono di dire 
che i Monarchi non dovevano trascurare 
il voto della nazione nella emanazione delle 
leggi. Rousseau che fra loro fu il primo 
a parlare dei dritti originarj degli uomini 
c della pretesa sovranità del popolo, passò 
per un genio superiore. La fama vi fece 
eco coll' accennarlo soltanto Autore del 
Contrailo Sociale (1). Ecco posto in i scena 


(1) Questa dottrina della pretesa sovranità del popolo, che il filosofa 
riguarda come un sublime risultamcnto della ragione umana pervenuta alla 
sua più grande maturità , altro effettivamente non è che una meschina 
lipetisienc degli erronei principi di Bucanano, dell’ Ottomano, del 
finto Giunto Bruto , di Sidney, di MiUon, di jtUuaio , e degli altri 
Autori , i quali scrissero per sostenere e fomentare maggiormente le 
ribellioni, dalle quali ne 1 secoli xvt e xvn l' Inghilterra e la Francia 
vennero agitale , e che da questo loro istituto di deprimere la Reale 
Autorità , furono allora denominati , e tuttavia nella Storia del Diritto 
Pubblico li chiamano Monarcomachi. 

« Quest’opera, che dovea lusingare l’ambirion degli oscuri, accares- 
a sare l’ interesse de’ poveri, ingannare la semplicità degli ignoranti; 
a quest’ opera sarà un eterno monumento della deboleaza insieme, e 
a della fona dello spirito amano. Niente è più fàcile, che le azioni 
» di questo sieoo guidate da' suoi pensieri; niente è più facile, che i 
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un contratto immaginario, che non esistè 
mai, e che ragionando colle idee che ab- 
biamo dell’ uomo, non potè mai esistere. 
In fatti ebber forse bisogno di un con- 
tratto i figli per istarsene soggetti al padre} 


a suoi pensieri ritmo formati dal suo temperamento ; e niente è piti 
a certo, che questo sia modificato dalle circostante. La atta tempra, 
a scossa dai rapporti in cui l’uomo ai trova, fomenta la fantasia , e 
a genera passioni robuste; queste s’immedesiinano nei concetti dell’animo, 
a perdile 1' uomo sfugge al possibile la contraddizione fra la sua per- 
a suasione, c la sua sensazione, ed allora ogni raziocinio è passione, 
a Rousseau di un carattere elastico, di una penetrazione originale , nato 
a per 1’ ambizione , e cittadino di Ginevra, avea bisogno di una forza 
a dì spirito , oltre ogni credere , per iscrivere diversamente da ciò che 
a scrisse nel suo Contralto Sociale. Se a fianco di un Monarca avosse 
a brillato come un Richelieu , o un Colbert avrebbe scritto come Ma- 
a chiavello. Oscuro per nascita, disprezzato per misantropiimo e stra- 
a nezza di umore, che per lo piò vien prodotto ne’ gran gcuj dalla 
a elevazione della loro immaginazione, die sdegna il confronto, ed è 
a sensibile per fino alla supposizione del disprezzo; Rousseau cerei 
a di riformare la Società, perchè questa gli reudcjsc giustizia. Volle 
a distrutto il potere legislativo ed esecutivo , che forma 1’ eminente 
a dritto de’ Troni, per ottener quello che sperava comunicare gli po- 
» tessero i snoi talenti. Questa fu l’intenzione di tutti i Filosofi della 
a libertà. Rousseau fu il primo: ma appunto per questo non fu il 
» pili fortunato. » Mali «tuo , il Trionfo della verità nella difesa dei 
diritti del Trono, ossia Confutazione del Contratto Sociale di G. 
Giacopo Rousseau, tomo secondo pag : 3SJ. 
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i deboli per esser sommessi ai forti; gli 
sciocchi per esser guidati dagli astuti; ed 
i molti per deferire all’ ascendente della 
sperimentata grandezza, e della virtù co- 
nosciuta de’ pochi, o per dir meglio d’un 
solo? Non è la stessa natura che con le 
gran differenze impresse nei caratteri, nelle 
tendenze, e nelle fisiche, e nelle morali 
forze degli uomini ciò necessariamente pro- 
duce senza bisogno di convenzioni, e di 
liberi patti? È forse per un contratto che 
un selvaggio è più destro degli altri nel 
tirar l’ arco , o nel fabbricare con frondosi 
rami una capanna ? Han bisogno del patto 
sociale gli altri tutti ( che tanto non sanno 
o non ponno ) nel ricorrere a lui, e la- 
sciarsi da lui dirigere? Gli uomini nacquero 
per vivere uniti, ed esser felici, o tali 
sono in forza di un primitivo trattato ? 
Se per indole nacquer socievoli, se per 
natura non possono vivere in società senza 
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sentire il bisogno d’ una necessaria dipen- 
denza, deriverà questa dipendenza da un 
libero condizionato contratto, e non dalla 
forza di chi formò questa natura, questa 
necessaria concatenazione di cause, di ten- 
denze, di proprietà? Come non si può dire 
una larva la pretesa uguaglianza fra gli 
uomini in tanta disparità di caratteri, di 
talenti, e di forze? Avrà lo stupido un 
dritto al comando eguale a quello dell’ av- 
veduto , del coraggioso, del saggio ? Il Po- 
polo, che non può mai conoscere la poli- 
tica, poiché deve alle meccaniche arti pre- 
starsi (che sono il patrimonio de’ più), il 
popolo sarà Sovrano ? Avrà esso in fatto , 
e non in ipotesi una volontà sempre al 
ben comune diretta , a prezzo de’ sacrifizj 
particolari ? Avrà la silenziosa cautela , 
1’ attività penetrante , P estesissime cono- 
scenze de' Ministri di Stato , e de’ Reggi- 
tori de’ Popoli ? Non sono questi sogni da 
frenetico ? 
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Della impossibilità di realizzarsi que- 
ste chimere , e della gravezza de funesti 
disordini, eh’ esse cagionano, recenti quanto 
terribili esempj ne abbiamo nella storia 
de' nostri tempi. Il Regime costituzionale 
s’ introdusse in Francia fin dal principio 
stesso della rivoluzione del 1789* I filoso- 
fanti esultavano in vedere finalmente rea- 
lizzato nella pratica una specie di go- 
verno , che per tanti anni aveano preco- 
nizzato come il migliore, ed il più per- 
fetto $ e ripetevano mille volte al giorno , 
che una tale Nazione sarebbe stata il mo- 
dello della più grande felicità , che si possa 
godere sulla terra: ma il fatto non cor- 
rispose punto a queste belle promesse. 

Quando le passioni dell’ Uomo sono sca- 
tenate, è orribile , ma interessante l’ osser- 
varle ; si disviluppano allora tutte le pie- 
ghe del cuore , l’ occhio può allor segui- 
tare nei sinuosi rigiri di quello inestrica- 
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bile laberinto le sanguinarie macchinazioni 
deir odio , gl’ impeti dell’ ambizione , gli 
eccessi della cupidigia, ed i progetti dima 
vasta fortuna. Tal sarebbe lo spettacolo 
del Vesuvio, se le aperte sue viscere ai 
curiosi e spaventati sguardi offerissero 
l’ interno delle fornaci, nelle quali si ac- 
cumulano, fermentano, e si lavorano le 
divampanti sorgenti dell’ eruzione. 

Di fatto se si brama adunare tutte le 
malvagità, delle quali possa mai 1 ’ uomo 
contaminarsi, si volga il pensiero all* in- 
surrezione di Parigi de’j 2 Luglio , che de- 
terminò colla rapidità stessa del fulmine 
quella di tutta la Francia (1). Uomini per 
lo innanzi illustri fuggivano squallidi, chi 
nelle cavità della terra, chi ne’ più ab- 
bietti nascondigli, chi nelle sommità dei 
tetti in silenzio , e tremanti. La plebe fe- 


( 1 ) Jljsoy au lt fPléMJl* , il Cimiterv della Maddalena. 
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roce, avida, rapace trascorreva ad inve- 
stigare i proscritti (i)j ed i Saggi rima- 
nevano attoniti e muti a così orrendi 
oltraggi della giustizia , e della ragione. 
La calunnia (a) distribuita, per così dire, 
in una moltiplicità di canali, circolando 
fra le diverse classi della società, discese 
sino alla capanna del contadino, e le riuscì 
d' ingannarlo} e risalendo di là più pode- 
rosa e più adirata verso la sua prima 
sorgente preparò 1" eccidio, nel quale fu 
involta la Francia. Così una terribile e 
profonda tempesta, mentre tutto sconvolge 
dai suoi profondi abissi V Oceano, inonda 


(>) « Le» tables de proscription furcnt dresreci; la piijuc falale fut 
- élcvee cornine 4 Koinè ( Cic.de Off. Kb. II. cap rili .) dan» no» 
» place» publiques; et l’encan de la revolution fut décidément ouvert.» 
La Sua, la Frutice et les Frati calane en ) 8 tj. 

(a) Il celebre rivoluzionario Desfioux amico di Danton diceva nel 
1792: ci io mi servo della costituzione per fare ciò che voglio; cotto 
» il »no velo di niente temo, e tatto sconvolgo ». Storia della Rivo- 
lu Clone del 20 Marno i 8 i 5 . Italia, 1816. 


Digitized by Google 


( 9 7 ) 

co 1 torbidi flutti ì flagellati lidi, e li empie 
di vaste rovine. • 

Lo stile tinto nel sangue scrisse 1’ or- 
rendo decreto contra le vite più sacre. I 
giorni de’ 2 e 3 Settembre saranno eterna- 
mente di esecrabil rimembranza pe’ pub- 
blici delitti, da’quali furono eontaminati(i ). 

( 1 ) » Unc bande de bourreaux , sous le nom de reprisentans , se 
» som partagli la Francc pour la convrir de deuil , de massacra* , 
n de brigandagcs de loute «péce, et se liVrar insolemment , sur un 
» monceau de cadavres , k des orgies crapuleuses oii les flots de sang 
» tnèknt lenr» fumles enivrantes k celle* des vina et des liqucnrs 
» doot ili se gorgent. Tona ccs tourrtaux travaillcnt avcc unc rage 
» qu’on a pcinc k concevoir k l’eisfcmion de lcur pian execrable 
» celui de radnire d’nn ticrs la populatlon de la Francc. L’cnfer s’est-il 
» dono dcchalné sur elle avcc tous se s déipons? ou bicn le feroce 
» instinct des tlgres de l’Afriquc, qu’on nous reprlsentc volani sana 
» cesse à de nooveaur camages, sani pouvoir jamais assouvir la soif 
» qui le* tournwnte, *-t-il passi tout tmier dans l’àmc de ccs pbi- 
» losophes assassini? 

■ La Capitale n’otFre pas un spectacle moina rlvoltant de barbane 
» et d'horreurj, Les abominables journécs des 3 et 3 Septembn t’y 
» rlpètent cbaque jour sur la |>l*ce de la lllvolution. Sur les ordres 
■ «ignea Bobespiem, BiUaud-Kartnnes , Cottot-d Ilerbois , Barrir e 

* et Corno! , le tribunal de sang expldic , toutes le* vingt-quatre 

* !>«»«*, de* cbarrellea de ricdmcs qui vont reconnaitre la aouve- 
» rainetl du peuplc sou* le fer de la guillotine. Dmlbjhm, les con- 
Mtituti orts ré voluti orinai re s. 
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Quando la storia ne farà il quadro, dovrà 
trovar colori tutti nuovi per eseguirlo* vi si 
vedranno gli assassini seduti sovra i cadaveri 
delle loro v ittime, da quell’orribile trono co- 
mandai’ nuovi massacri (i).Ma avrò bisogno 
di ridire ciò, che non è ignorato d alcuno(a)? 

(i) O Voi die filosofaste senza calcolare il risultamento de' vostri 
sistemi, se dalle ora poco onorate tombe sorgeste! potreste dipingere 
con sì ridenti colori il quadro d’ una nazione sovrana ? Da per tutto 
i cittadini armati con tra i cittadini- i dritti del Pontefice, e quelli del 
Sovrano , 1 ’ autorità del Magistrato, e quella del Levita servono di 
trastullo alla popolare Licenza; le ricchezze del Santuario, e quelle 
dello Stato cessando di essere la speranza e il couforto del povero, e 
l'alimento della pietà, divengono l'osca della ribellione e il premio 
dell' empietà; il solitario , la vergine Cristiana corTon lungi da Sionnc 
per ricevere il premio di loro apostasia; il soldato che dogmatizza; 
il libertino che imperversa; la temi netta che decide; P empio che 
insolentisce sotto l’egida della infame Samaria, che profonde i suoi 
cncomj a’ giuramenti traditi, alla abbiurazion della fede, al puder 
vilipeso; un Monarca che scende dal Trono per insanguinare il par- 
li bolo, coronando cosi la vita di un Santo colla morte di un martire ; 
e fin gli stessi promotori e sostenitori della ribellione seggono oggi da 
giudici ne’ tribunali di proscrizione e di sangue;, e dimani da rei lasciali 
la vita sotto la scure de’ carnefici. Alti che il pensiero inorridito rifugge 
da un idea coti desolante!. 

(a) Lettera che l’ Abate JRaynal indirizzò all’ Assemblea Nazionale 
a 1 3 i di Maggio 1791. 

« Je suis , jc vous P avouc , je suis profandement attrislé des crimes 
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Le sedizioni, le discordie, i massacri, le 
rapine (1), le oppressioni, e i delitti di ogni 


» qui couvrent de deuil oet empire. Serait-ii donc vrii , qu’il fa tu me 
» rappelcr avee effroi, que je suis un de ceux qui, en éprouvant une 
n» indignation genérensc coutre le pouvoir arbitraire , ai peut-étre t 
» donne Ics afracs à la licence? La Ebdligton , les loia, Fautori le royale, 
» l’or Jre public redemandcni-ils donc k la raison ics raisons , les liens 
m qui las uniwent à cette grande sociélé de la nation francaise, coaimc 
» sicn poursuivant les abus , en reppellant Ics droiu des peuples, et 
» les devoirs des princes , uos efforts orimi ncls avaient rompu ces liens? 
« Pret k desccndrc dans la nuit du tombeau, prét à quitter cette fa- 
m mille immense doni j’ai desiré le bonbeur, que vois-je autour de 
n moi? Des troublcs religicux, des dissensioni civilcs, la coostcrnation 
» des uni, la tirannie des autres, un gouvernement esdave des ca- 
» prices du pcuplc, le santuaire des lois environnd d’hommes effrenés, 
» qui vculent altcmativement ou les dicter, ou Ics braver, des chefs 
» sani autorité, des ministre! sani xnoyens, un Eoi le premier ami de 
n son pcuple plongé dans l’amertume , outr.igé, menaci, e mpr isonne-, 
» et la puissance publique n’cxistant plus que dans le dubs, ou des 
» hommes ignora tu et grossieri osent prononcer sur toutes les questioni 
» politiqucs. Telle est la véritable situation de la Frane*; d’autres 
» n’oseraient par vous dire ocs verités; mais moi je l*ose, parcequc je 
m touebe à ma 86 . M annéc. Je vous parie de l’autoritd detruite, par- 
li oequ’on ne peut me soupeonner de regreUer rancico regime. . . .Vous 
» ne pouve* sauver l’ctat d'unc ruine totale, qu’en revenant «ir vot 
» pas , ou bieu en indiquant cotte marche retrograde à vos succcsscurs ». 

(i) Si osservi il quadro fornito da MAixrsHDO-PjLtc nel nono numero 
del suo Mercurio Britannico , diviso in tre parti, e concernenti les tributo 
et les vols arrachés dalla Repubblica Francese dal 1794 al 1798. Si 
troverà un prodotto di settccentomilioni di lire. 
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genere, che afflissero cotanto la Francia du- 
rante il governo democratico, indussero 
quella desolata Nazione a ristabilire nel 1804 
la forma di governo, che circa a dodici anni 
prima avea sì leggermente abbandonata $ 
o per parlare più esattamente un grande 
ed audace Colpevole prevalendosi dello stato 
di lassezza, in cui per gli anzidetti orrori 
trovavasi quella oppressa Nazione, ebbe 
la destrezza di farsi conferire la sovrana 
autorità, che già da quattro anni egli eserci- 
tava col fatto, sotto la modesta denomina- 
zione di primo Console (i). 

’ .r ■< " - 1 ; ì,i iArtuond * 

(l) « In favore di on oscuro Italiano, del qaale ha bisognalo far la 
» fortuna spogliando tutti i Francesi , abbiamo rovesciata la legge Sa- 
■ lica , palladio del nostro Impero. Quanto da noi differivano nei ten- 
ia rimenti c nelle massime i nostri Maggiori 1 Al tempo della morte di 
» Filippo il Bello, aggiudicarono la corona a Filippo di Vaiola in 
u pregiudizio di Eduardo III. Re d’ Inghilterra , amando piuttoato di 
a condannarsi a due secoli di guerra, che di lasciarsi governare da 
» uno straniero. Questa nobile risoluzione fu la cagione della gloria 
a e della grandezza delia Francia. V oriflamma fu lacerato nei campi 
» di Grecj , di Foitiera, e di Aiincourt, ma quei laceri avanzi trion- 
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Ecco quali sogliono essere pe' popoli i 
tristi risultamenti d’insane rivoluzioni! In 
meno di quindici anni i Francesi dalla 
Monarchia passarono alla democrazia $ si 
umiliarono innanzi all’ oligarchia} e gia- 
cquero in fine sotto il più odioso dispo- 
tismo militare, che abbia pesato mai sulla 
terra. In un sì breve periodo di tempo 
essi furono costantemente agitati, oppressi, 
ed infelici} torrenti di sangue cittadino 
inondarono le loro città e le loro cam- 
pagne} sconvolgimenti e reazioni d’ ogni 
genere si succedettero con una rapidità 


» faremo alla fine della bandiera di Eduardo III. e di Enrico V, e il 
» grido di Montjoie S. Denis soffocò quello di tutte le fazioni. La mo- 
• desi ma quistione intorno all’ eredità si presentò di nuovo al tempo 
» della morte di Enrico I1L : il Parlamento promulgò allora il famoso 
» editto che diede alla Francia Enrico IV e Luigi XIV. Nulladimeno 
» Eduardo III, Enrico V, il duca di Guisa, e l'Infante di Spagna non 
p eran teste ignobili. Grande Iddio! che è dunque divenuto l’orgoglio 
» della Francia! Ella ha rifiutato cosi grandi Sovrani per conservare 
» la sua razza Francese e Reale, e dappoi ha fatto scelta di Buona- 
p parte. » Ciu.txa.obri*kd, di Buonaparte e dei Borboni. 
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indicibile; si corressero i delitti coi delitti; 
ed i rimedi furono una conferma dei ma- 
li (1). Noi contemporanei abbiam veduto 
con dolore, e i nostri posteri leggeranno 
con sorpresa, che tanto appunto è alla Fran- 
cia avvenuto. 

Buonaparte ( giacché appunto di lui par- 
liamo ) si conciliò i veri Francesi procla- 
mandosi ristoratore del buon ordine, delle 
leggi, e della Religione. I più saggi ne 
restarono incantati, e i più illuminati ne 
furono illusi. Tutti speravano in lui. Stre- 
pitose vittorie, dovute alla bravura dei Fran- 
cesi, lo circondarono di gloria. Si ubbriaco 
egli allora di sue felici venture; e cominciò 
a palesarsi la sua inclinazione al male (a). 

a (i) Niuno avventuroso nell’ effetto delle opere scellerate speri di 
» sottrarsi ai celesti rigori; che se questi non fossero grandi , spavente- 
» voli, e certi, sarebbero vane l’eccelse virtù, mendaci le alte dottrine, 
» falsa la ingenita voce degli interni rimordimenti, disperata l’ inno- 
» cenza, c glorioso il trionfo dell’iniquiU. Vtut, le Notti Romane. 

(a) 1 Posteri metteranno in dubbio, se Buonaparte sia stato più colpevole 
pel male che ha fatto , o pel bene che avrebbe potuto fare e non ha fatto- 
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Il Codice della coscrizione sarà un eterno 
monumento del regno di Buonaparte. Tro- 
vasi in esso riunito tutto quello che la 
più sottile e la più ingegnosa tirannia può 
immaginare per tormentare e divorare i 
popoli. Le generazioni della Francia erano 
messe a taglio regolato, come gli alberi 
di una foresta; ogni anno si troncavano 
80000 giovani. Ma questa non era che la 
morte regolare, e spesso la coscrizione era 
raddoppiata. Buonaparte negli undici anni 
del suo regno fece perire più di cin- 
que milioni di Francesi, il che supera il 
numero di quelli, che furono rapiti 
nelle guerre civili sotto i regni di Gio- 
vanni , di Carlo V , di Carlo VI , di 
Carlo VII , di Enrico II , di Francesco 
II , di Carlo IX , di Enrico III , e di En- 
rico IV nello spazio di tre secoli (i). 


» 


(1) a Quando Luigi XVI ricusava di punire alcuni colpevoli, la cui 
morte gli avrebbe assicurato il trono , risparmiando a un tempo ai 

5 
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La sua dispendiosissima amministrazione 
inghiottiva una parte delle rendite dello 
Stato. Le vittorie facevano che le contribu- 
zioni fossero sempre sul piede di guerra, 
in conseguenza immense. Buonaparte divorò 
in dieci anni i5 miliardi d’imposizioni, il 
che supera la somma delle tasse levate ne’ 
77 anni del Regno di Luigi XIV. Le spo- 
glie del Mondo, i5oo milioni di rendite 
non gli bastavano} non era occupato che 
ad ingrossare coi più iniqui mezzi il pro- 
prio tesoro. 


u Francesi stessi tante calamità; quando diceva. « Non voglio comprare 
» la mia sicurezza a costo della vita di un solo de’miei sudditi. » Quando 
a scriveva nel suo testamento « raccontando a mio figlio, se ha la di- 
ti sgraria di divenir Re, di pensare ch’ei deve sacrificare intieramente 
» tutto se stesso alla felicità de’ suoi concittadini ; che dimenticar deve 
a ogni odio, ed ogni risentimento, e principalmente dò che ha rap- 
ii porto colle sventure, e coi disgusti che io soffro; che non può dare 
» ai popoli la fclidtà, se non regnando a tenore delle leggi. « Quando 
» pronunciava sul palco le memorande parole ;« Francesi , prego Dio 
a che non vendichi sulla nazione il sangue dei vostri Re, cha è per 
» essere versato: » ecco un vero Re, un Re Francese, nn Re legittimo, 
Padre e capo della Patria. CtUTiauttiatrn. 
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Si dimandi ove sono i ig milioni per- 
venuti dal Monte della Pietà di Milano; i 
37 milioni pervenuti da Bologna, Ravenna, 
Modena, Venezia, Roma ec., i 9 milioni 
portati via dalle casse degli ospizj di Mi- 
lano ed altre città; i a milioni dell’ Ar- 
ciduca Ferdinando a Milano ed a Monsa; 
le 5oo,ooo lire di gratificazioni ricevute 
dalle repubbliche di Genova e di Venezia 
per titolo di salva-guardia ?...I bottini fatti 
nella Svizzera si portano presso a poco a 
ìao milioni. Nel solo cantone di Berna i 
Francesi portarono via in numerario, in 
metalli, in magazzini di grano, di sale, e 
di vino un valore di 80 milioni, 600 pezzi 
di artiglieria, e 575,000 libbre di polvere 
da cannone (1). Ciascuno giudichi adesso 
quali estorsioni hanno avuto luogo dopo 
quest’ epoca nella Prussia, nell’ Alemagna, 


(1) Dilbare, le costituzioni rivoluzionarie. 
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nelfAustria, nelle Città Anseatiche , nella 
Polonia, in Portogallo, in Ispagna, e nella 
più bella e più fertile parte dell’ Europa, 
nel giardino dell’ Italia, il nostro Regno 
di Napoli. 

E perchè tante rapine e tante devasta- 
zioni? Non era forse perchè la rivoluzione 
continuava sotto diverse forme? Anzi noi 
possiamo considerar Buonaparte come la 
rivoluzion personificata $ egli confirmò al- 
tamente la verità enunciata da un gran 
Politico, che il dispotismo , cioè, più tre- 
mendo è quello , che sorge dall’ anarchia. 
Se le crudeltà democratiche per lo innanzi 
descritte fan raccapricciare, esse non hanno 
che fare con quelle, alle quali fu soggetta 
la Francia durante questo regno del dispo- 
tismo ; e confesso di non aver colori suf- 
ficienti per descriverle. E in fatti quando 
io dicessi che in Francia in quel tempo 
si vider gli uomini più colti permettersi ciò 
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che non si permisero nè gl’irochesi, nè 
i Cannibali j quando io dicessi che nello 
spazio di dieci anni si son rinnovati gli 
orrori e le atrocità, nelle quali fu avvolta 
Roma dai tempi di Siila sino a Domiziano $ 
quando dicessi, che Buonaparte dall’alto 
di un soglio cimentato nel sangue, e sovra 
le ossa di tre milioni di uomini oppresse 
trenta milioni di Francesi , ch’egli avea 
la sfacciataggine di chiamare il suo popolo 
con F orpimento della gloria, e tra i pianti 
della desolata umanità, io non direi che 
poco, e farei una troppo debole dipintura 
deli’ infelice situazion della Francia negli 
anni, che durò il così detto regno del di- 
spotismo (i). 

fi) Lettera del Maresciallo Duca di Ragusi al Principe di Schtvar- 
tzemberg, pubblicata nella gazzetta di Berlino il aS Aprile ( 81 5. 

« Ho 1’ onore di trasmettere a V . £ . la replica , che ho creduto 
■ dover fare alle insinuazioni di Buonaparte. Ella vi vedrà intieramente 
a il fondo del mio pensiero. Ho l’ orgoglio di credere eh’ Ella non 
» mi troverà indegno del comando che ha avuto la bontà di propormi. 
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Ma tanta violenza non poteva a lungo 
durare. L' Usurpatore decadde. La furia 


a Io Don avrò la falsa modestia di negare al mio Be una luminosa 
» testimonianza della fedeltà mia e di tutto il mio attaccamento. Me 
a (elice , se versando ora il mio sangue in sostegno della sna causa , 

• potrò scancellar la memoria dei servigi da me troppo lungamente 
» prestati al piu infinito ed al piti perfido di tutti gli nomini! » Marmont, 
Duca di Uligini , Maresciallo e Pari di Francia. 

Lettera del Duca di Jlagusi al Sig. De Cauli ncourt. 

« Signore, Buonaparte, dopo avermi ricoperto d’oltraggi, vi rende 
» intermediario delle proposieioni , che ha creduto dover (armi. Ei 
» pensa di poter richiamarmi a se colle promesse e volle lusinghe. Io 
» ho troppo imparalo com’ egli sa unire il dispreizo e i lavori , per 
» farmi maraviglia del suo ultimo messaggio. Giacché siete voi inca- 
» ricato , o Signore , di trasmetterli la mia risposta , io vi renderò noti 
» i miei senlimcuti con fraucheua , affinché colui che voi chiamate. 
» vostro padrone si dispensi dal fare in avvenire presso di me simil 
a tentativi. 

u Voi sapete , Signore , con qual telo io ho servito Buona- 
» parte, (intanto che i destini di lui annessi erano a quelli della Fran- 
» eia. Da molti anni io non dissimulai nè l’ ingiustizia delle sue im- 
» prese, nè la sua ambizione, nè i suoi delitti. Ma era egli il capo 
» dello Stato , ed i snoi prosperi successi, tuttoché colpevoli mi sem- 
ai beassero , mi parevano preferibili per la patria a dei rovesci che 
» l’avessero precipitata alla sua rovina. 

» Non è stato giammai nel mio carattere il parlare de’ miei fatti 
» d’ armi ; ma poiché accusato vengo di tradimento , sono costretto a 
a richiamar V altrui attenzione su quella tra le mie militari operazioni 
a che è stata interpetrata si diversamente, c si orribilmente calunniala, 
a Una temerità scontata dai più strepitosi disastri attirò tutte le ar- 
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degli elementi e la forza delle armi, i no- 
bili sentimenti e le vili passioni, il delitto 


» mate dell'Europa nel cuor della Francia. Io «ottenni con ordine, 
a benché con forre ineguali , 1’ urto della divisione che mi fa opposta. 
» Buonapartc avea lasciato Parigi senza difesa , ed io fui incaricato di 
a cuoprire la Capitale. Giunsi col mio Corpo , al momento che uu’escr- 
a cito di cento venticinque mila uomini precipitavasi aopra di esaa. Tutto 
a era finito per questa gran cittì : il valore della guardia nazionale 
a altro non avea fatto che irritare i vincitori ; allorché il Principe di 
a Schvraruembcrg ed il sig. De Ncsselrode dichiararono che potea sal- 
a varsi Parigi per mezzo di nna capitolazione, lo entrai subito in t. at- 
a tato per la salvezza di quella cittì , e ben presto poi per quella altresì 
• della Francia. 

a Fu allora che osai ravvivar nel cuore de’Sovrnni Alleati la rimom- 
» branza d’ una famiglia sinceramente dai Francesi compianta , d’una 
a famiglia raccomandabile per più e più secoli di gloria incontaminata, 
a il cui nome non mai disgiunto da tutte le reminiscenze di ben 
» essere e di prosperità risuonerebbe da un capo all’altro della Francia, 
a tostochè una sola bocca lo aveste proferito, lo vidi , alla risposta che 
a ne ottenni, che aveva capitolato non con nemici, ma coi nostri 
» liberatori. 

a Io commisi , è vero, un’ immenso errore, ed è il solo che possa 
a rimproverarmi ; ebbi la debolezza d’ esigere la conservazione dei giorni 
a di Bnonaparte. Ne strappai agli Alleati il giuramento , e ceder feci 
a l’interesse della mia patria ai sentimenti ancor mal’ estinti d’ una 
a amica amicizia. 

a La Francia ba riconosciuto in Lotut il suo Re, il suo Padre, il 
a suo Salvatore. È Luto! che ba salvato la Francia dalle conseguenze 
a ordinarie d’ una invasione. Mentre la conquista dava alle Potenze il 
a diritto di dividersi un paese , che per venti anni continui avea ter- 
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e la virtù, i Popoli e i Re, il Cielo e la 

Terra, gli Uomini e Dio per un accordo, 

« 

» montato tutti gli altri; tutte le Potenze han deposto le armi al solo 
>> nome di Ltrioi. In tal guisa questo Principe senz’ armi , c rivestito 
» soltanto di quella forza che dà la virtù e 1’ ascendente d’ un potere 
u legittimo , ha riconquistato sull’ Europa armata la più straordinaria 
» pace , di cui faccian menzione le pagine della Storia. 

* lo mi sono dedicato senza riserva alla difesa del Re. L’ho onorato 
» nella prosperità, gli sarò fedele nell’ infortunio; e dovessero pure le 
m sue disavventure esser tanto durevoli , quanto le credo passeggiere, 
>• io voglio che la mia vita Unisca al suo fianco; felice se potrò vedere 
» stillare per la conservazione di lui 1* ultima goccia del mio sangue. 

n Ecco, Signore, i miei sentimenti e la mia giustificazione. Voi ben 
» sapete , se il regno di Luroi è stato tale da poterne indebolire la 
m forza. Questo regno sì meraviglioso nella brevità sua , questo regno, 
» oggetto della nostra ammirazione , del nostro amore , e delle nostre 
» lagrime; questo regno, oggetto eterno della meditazione de’Principi, 
» disperazione de’ tiranni , formerà presso i Posteri 1* apologia di coloro, 
» che contribuiranno al ritorno dei Bohboki , e colmerà d’ obbrobrio i 
i» colpevoli partigiani delTUsurpatorc. 

» Ve lo dirò, Signore, colla franchezza d’ un soldato; io non ho 
>» cercato, e non attendo l’approvazione nè di Buonaparte , nè di voi, 
» nè di coloro che vi somigliano. Solamente sono rimasto , il confesso, 
» alquanto sorpreso nel sentire il compagno d’ infanzia del Duca d’Ex- 
» oniXN rimproverarmi d’aver abbandonato Buonaparte per un Borboue. 

» lo scuso coloro , che hanno ammirato questo Eroe sanguinario fino 
» al Regno di Luioi XVI11; ma credo di prevenire il giudizio dell* 
» istoria , consacrando alla esecrazione chiunque ha abbandonato il Re 
» per attaccarsi a Buonaparte. Io vi dichiaro , Signore , che questi vili 
m nemici della patria sono a’ miei occhi indegni di perdono e di pietà; 
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eh' esso stesso è il più grande de’ prodigi (1), 
si levarono nel loro sdegno contro la gran- 
dezza di un Uomo, che tutti avea insultati 
nella sua grandezza . Un solo momento di- 
strusse un impero che parea fondato per 
reternità; e Buonaparte fu nell’ istante me- 
desimo padrone del Mondo, e spogliato di 
tutto, vincitore, e vinto, imperatore, e pri- 
gioniero. 

» e penso che la nazione, per evitare degli eterni rimproveri, debba • 
» per sempre discacciarli dal proprio seno. 

» Voi vedete , Signore , dalla franca enunciazione de* miei principi, se 
» Buonaparte può ancora pensare a sedurmi. Dite dunque zWassassino 
» del Duca d’ Enghieu e di Picliegru , dite al periurbator dell’Europa, 

» dite a colui, die ha immeno la Francia nel sangue e celle lagrime, 

» dite al violatore del dritto # delle genti e di tutti i trattati , dite al 
» più grande spergiuro c al più reo de’ mortali che il giuramento, die 
u ho prestato al mio Re, sarà sigillato fra poco col sangue de’traditori; 
i» che nulla havvi più di comune tra me e i persecutori della mia 
» patria ; e che il mio braccio viene a condurre ben presto lo stendardo 
» de’Gigli dentro la Capitale; che la mia vita è oggimai consacrata a 
» riadunare intorno alla bandiera bianca i sudditi fedeli, e i sudditi 
» traviati. Annunziateli per parte dell’ Europa intiera che il sangue 
» sparso dagli assassini andrà a ricadere sulle lor teste , e die il giorno 
» della giustizia si avvicina.» Firmato , Marmont , Duca di Raglisi. 

(1) Opus factum est in diebus vestris , quod nemo credei, curn 
narrabitur. Habac. cap. L v. 5. 
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La orribile pianta del militar dispotismo 
che, simile a quella veduta in sogno dal 
Re de’ Medi, ingombrava le più belle re- 
gioni dell'Europa, recisa nel tronco, ruinò 
con tutti i suoi rami. Coloro, che si eran 
valsi delle armi della rivoluzione per usur- 
par quel potere stesso che la rivoluzione 
avea cercato di abbattere, sparirono dal 
cospetto delle nazioni irritate* e i legittimi 
Principi attesi con tanta impazienza, sospi- 
rati con tanti voti tornarono finalmente, 
scortati dalla mano della Provvidenza, sul 
Trono de’ lor Maggiori. Il violento im- 
perio degli Usurpatori fu come un tempo- 
rale di state, subito vinto dalla forza stessa 
della stagione. Noi vogliam pur confessarlo* 
quegli Usurpatori eran forti. Ma innanzi 
a Dio chi forte? L'Europa sorpresa da quel 
subitaneo rovescio non potea credere quasi 
la sua lieta ventura, e non cessava di ripetere 
le parole del Re Profeta: Quomodo cecide- 


Digitized by Google 



( 45 ) 

runt fortesy et perierunt arma bellica! Fu allora 
che dopo dieci lunghissimi anni di aspet- 
tazion dolorosa, il nostro Re Ferdinando 
fri dal Ciel rcnduto all'amore deTedeli cd 
affettuosi suoi popoli; e noi fummo ad un 
tratto liberati da" mali della guerra (1), e 
dai misfatti della rivoluzione. 

La storia tramanderà a' nostri nipoti la 
memoria del giorno, in cui il nostro Re 
ricomparve nella Capitale, dove sembrò che 
la giustizia rientrasse ne’suoi dominj. Quai 
reminiscenze ha lasciato quel dì ne’ nostri 
cuori! Il Cielo sembrava in perfetto accordo 
colla terra; era esso senza nubi, appunto 
come i nostri sentimenti (2). Noi eravamo 


(1) Le campagne della Spagna e della Polonia biancheggiavano an- 
cora di ossa insepolte di cittadini Napoletani strappati dal seno delle 
loro madri per essere strascinati in quelle remote regioni , come instru- 
menti delle catene, che il delirio della più sfrenata ambinone designava 
di fabbricare all’Europa intera! Non potremmo noi dire di noi stessi 
con più ragione ciò che Onsiio diceva de’ Romani de’ tempi suoi 
Quae cani era cruore neetro ?. . . 

(a) Le triste vicende dei tempi arean fatto credere , che il giogo di 
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tutti all’unisono, tutti Napoletani? la bar- 
riera stessa che ci divideva dai nostri fra- 
telli di Sicilia, fu infranta; la Provvidenza 
che veglia egualmente a’ destini de’ popoli 
e de’Monarchi, finalmente gettò uno sguardo 
sopra di noi, e ci restituì a quella feli- 
cità, cui avevamo dritto di aspirare sotto 
il governo di Ferdinando. Le arti, le let- 
tere, il commercio, e i piaceri andavan rina- 
scendo per le nostre Città. L’ uomo di 
campagna, credendosi liberalo per sempre 
dalle requisizioni c dalle coscrizioni , vedea 
crescere con dolce compiacenza le sue messi, 
i suoi armenti, i suoi figli. Stringendosi al 
petto il rampollo unico della famiglia, escla- 
mavano le madri con trasporto di tenero 


ferro che opprimeva l’ Europa , non si sarebbe infranto mai piìi ; in 
questa credenza i Napoletani si rassegnarono al loro destino e si tacquero; 
tutti obbedirono all’ impero delle circostanze; ninno però obbliò mai 
qne’vincoli sacri che l’univano all'Angusto Figlio di Ciato III, dal cui 
Regno cominciò l’epoca della vera nostra rigenerazione politica e della 
vera nostra gloria. 
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entusiasmo: questi almeno mi resterà , egli non 
partirà , la guerra è finita. Un avvenimento , 
dicevan tutti palpitanti di gioja, tanto più 
fortunato, quanto meno aspettato , ha messo un 
termine a! nostri mali. La Clemenza e la Gene- 
rosità del Re aveano soprattuto incantato e 
rapito il cuore de’suoi sudditi (1). Premia- 
vasi il merito (a), ma senza quella colpevole 
generosità, che per fare il vantaggio di pochi 


(i) Eroico IV (liceva. Jsi forza degli Stati è in ragione della loro 
prosperità interna : più il popolo è felice , più il Monarca i /rossente. 
Ecco la divisa dei Principi buoni; ecco quella del Monarca, che la 
Provvidenza restituì a’ nostri voti! 

(a) La scelta del Ministero fatta con tanta saggezza allora dal nostro 
Sovrano colmò di contentezza tutte le popolazioni del Regno; tanto 
maggiormente perchè i più importanti Ministeri furono affidati a due 
Personaggi, che rinnovaron tra noi glicsempj de’ Calieri, e d e'Suilp. 
Eglino non han bisogno de 1 nostri elogj , come non avevan bisogno di 
elogj oralorj in Atene Focione ed Aristide. L’ elogio vero de’ sommi 
Uomini lo formano le loro grandi opere. Le vicende del nostro Regno 
abbastanza han fatto conoscere i talenti politici del Cavaliere De’ Ma- 
nici, e del Marchese Tomuzsi; e ’l loro zelo per la causa della legit- 
timili, non che la loro fedelti verso il proprio Re sono a sufficienza 
conosciuti in Europa, c costituiscono presso gli Stranieri una gran parte 
della gloria del nostro Paese. 
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fa spesso la disgrazia di un popolo intero (1). 

Troppo corto fu questo momento di fe- 
licità, egli passò come un lampo. Il vulcano 
rivoluzionario, che formato erasi da qualche 
tempo, cominciava a fermentare ed a mug- 
gire 5 ben tosto prese a rumoreggiare più 
forte e più da vicino, nè tardò molto a 
manifestarsene T eruzione. Scoppiò in fatti 
fra noi una rivoluzione preparata dalla 
corruttela de’ costumi, e dal traviamento 
dello spirito di alcuni Sanculotti feroci, 
in cui T ingordigia della rapina , e la di- 
sperazion del delitto tenevan luogo di 

(1) Quale atroce ed esiliale convulsione fu sofferta dai Popoli per 
le ordinaria, e per le liraordinarie contribuzioni , sotto le quali per 
due lustri gemi il Regno di Napoli! Si vide avverato nel decennio dò 
die si scrisse de' tempi de’ Cesari: Sub imperatori bus vcctigalia non 
/ege, ac catione , ted arbitrata Imperatomm proceuemnt. Bul reo. 
de Trib. et f'ectig. P. R, 

Quando Roma cadde sotto il dispotismo de’ generali de’ suoi eser- 
citi , i tuoi imperatori profusero V oro fra i soldati con l'idea di fab- 
bricar le catene, con le quali oppressalo poi PU riverso. Ascese sol trono 

Marco Aurelio, e quelle stolte prodigali** cessarono Egli non avo* 

bisogno di assicurarsi l’ impero -, mettendo t prezzo il sangue de’Romtni. 
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militare coraggio (1). Dopo la giornata 
del 6 Luglio 1820 giornata fatale, che 
distrusse in gran parte il frutto di cinque 
anni di cure e di eroismo, e che ritardò 
il consolidamento della morale sociale , 
Napoli ricadde in quella inazione, in quella 
letargia politica, che vanno dietro alle grandi 
convulsioni degli Stati, e che precedono 
ordinariamente la schiavitù, o novelle agi- 
tazioni. Sbucarono allora dai loro covili 
tutti quei Re seminudi, lordi, ed inselva- 
tichiti dalla indigenza, deformati e muti- 
lati dalle lor dure fatiche? che non ave- 
vano per virtù , se non l’ ingordigia della 
miseria, e 1’ audacia insolente d una rozza 
e cattiva educazione. Da per ogni dove 
il commercio fu estinto? le comunicazioni 
interotte? il numerario e le derrate di prima 


( 1 ) « U n’eJt pai arriva de grand dungemest, qui n’ait cu sci cause» 
edam le» sièclcs préciden». a Bouvsr, ditcovrt tur thiatoin univtntUe, 
3 parti* § 2 . 
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necessità sparite; la confidenza perduta. La 
Patria caduta in mani di uomini vili per 
condizione, sciagurati per fortuna, ed igno- 
ranti per inerzia , fu ben presto coperta 
tutta di piaghe. Che rimase ad essi dei 
loro furori, e delle loro chimere? Delitti, 
e catene! 

Mercè la felice conformità di mire e di 
disposizioni degli Augusti Monarchi Alleati, 
e de’ loro Gabinetti, e per le cure del 
nostro amatissimo Sovrano, l’ edificio eretto 
dalla rivolta, altrettanto fragile nella sua 
costruzione, che vizioso nelle sue basi non 
riposando che sull' astuzia degli uni, e sul 
momentaneo accecamento degli altri, ripro- 
vato dall' immensa maggioranza della na- 
zione, odioso persino all’ esercito formato 
per difenderlo, crollò al primo contatto 
colla forza regolare, ch’era destinata ad 
abbatterlo, e che non servi che a dimo- 
strarne la nullità. Il Potere legittimo fu 
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ristabilito; il popolo Napoletano fu libe- 
rato dalla tirannia di quelli audaci im- 
postori, che lusingandolo coi sogni duna 
falsa libertà, commettevano sopra esso le 
più crudeli vessazioni, imponendogli enormi 
sacrificj a solo profitto della loro ambizione 
e della loro avidità; e procedevano innanzi 
a gran passi verso l' inseparabile rovina di 
un Paese, di cui non cessarono mai di pro- 
clamarsi rigeneratori (ì). 

La ragione è nulla pfer 1’ uomo, se non 
sa usarla a suo vantaggio; è un male reale, 
se lo rende infelice; è un abuso detestabile, 
se produce 1 infortunio di una parte del 
genere umano. Non bisogna cercare in un 
mondo ideale, sussistente nella sola imma- 
ginazione di pochi, i rimedi ai tanti mali 
della nostra specie, ma nella natura, nella 


(i) Lei ambitieux qui declamerà contre la puissancc absolue, ne se 
mcttent lant en peine de l’abolir , que pour la transfe'rer à d’autres, 
ou l’eiploiter à leur proli t. lionati , de V Empiri chap . P' 
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esperienza, e nella veritàj ed il mezzo pro- 
prio a dare inclinazioni veramente utili al 
bene della società, è la sola educazione. Essa 
dee spargere nel cuor de’ giovani i semi di 
Religione, e di virtù} essa dee coltivarne i 
germij essa dee trar profitto dalle disposi- 
zioni, e dalle facoltà che dipendono dai dif- 
ferenti temperamenti, per fare acquistar la- 
bitudine alle azioni virtuose. Gli uomini 
non sono mai ribelli alla ragione, se lor 
mostrasi il vero, e se conoscere si fan loro 
i proprj doveri, per renderli religiosi, one- 
sti cittadini, divoti al Trono, utili infine a 
loro stessi, ed alla Patria (1). 

Noi abbiamo detto in primo luogo reli- 
giosi, perchè fermamente crediamo, e l’espe- 
rienza tutto dì lo dimostra, che la Religione 
è la base della buona educazione, è il centro 


(i) / e plains mon successeur , disoit, sur le déclin de iou règne, 
Lovis xr à l’appercu dcJ raceurs qui caracterisoient alors lei Francai*. 
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di lutti i doveri, il primo vincolo delle 
umane società, e la sovrana garanzia di tutti 
i patti socievoli. Ecco perchè per principale 
antidoto atto a prevenire in uno Stato i mo- 
vimenti rivoltosi, che lo scompigliano e ro- 
vesciano, noi additiamo la vera pietà, e 
l’ abitudine a seguirne i santi dettami , cui 
mercè la grazia divina può soltanto me- 
nare una saggia educazione. Ma qual sarà 
questa Religione, se non la Cattolica, se 
non la sola vera, se non quella stabilita 
da quel Dio stesso, che sopra vedemmo 
aver piantato colla sua mano sulla terra 
la Monarchia, come unica tutela civile da 
assicurare e far prosperare gl’ interessi del 
genere umano (t)? 

Voltaire che i filosofi del secolo xvm 
riguardava^) con ragione come il fonda- 

(1) Per me Regte regnant. Prov.cap.8.v. i 5 e 16. 

» On a tu dei nationg «’enricbir sous dea Monarquca absoluj : on a vu 
» se ruiuer tous dea conaeils populaires. » Say, traile d' economie 
politique . 
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tore e 1 patriarca della loro setta, scelse 
per attaccare la Religion del Vangelo un 
metodo, di cui Bayle gli avea addittate le 
tracce: e fu di spargere un aria d’indif- 
ferenza sopra quasi tutte le verità, che 
formano 1* oggetto della credenza de’ Cri- 
stiani. Sin dagli stessi primi momenti, 
nei quali entrò nella carriera letteraria, 
egli fece tralucere questo sistema, di cui 
non cessò di fare l’ uso più funesto du- 
rante tutto il corso della sua lunga vita. 
L ’ Enrìade eh’ è appunto una delle sue 
prime produzioni, n’ è una prova; perchè 
sebbene a prima vista sembri un tal poema 
consecrato al trionfo della fede sull’ errore, 
ciò non ostante a ben considerarlo si vede, 
eh’ esso aveva per oggetto di spargere la 
dottrina dell’ indifferenza totale in materia 
di Religion rivelata. 

La libertà della stampa è stata infeli- 
cemente il mezzo, con cui si è cotanto esteso 
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il veleno delle massime irreligiose e anti- 
sociali. I dottori dell’ innovazione, che hanno 
dato a se stessi il borioso titolo di filosofi, 
per più di un mezzo secolo hanno inces- 
santemente ripetuto, che la libertà della 
stampa era la principale salvaguardia della 
felicità delle nazioni: eglino si sono cotanto 
scagliati contra i Principi e contro gli Ec- 
clesiastici, perchè si mostravano tenaci degli 
antichi regolamenti su la censura de’libri. 
« Non temiamo giammai, dice I’ Autore 
y> del Sistema della Natura , di spandere delle 
» idee fra gli uomini. Sono elleno utili? 
» fruttificano a poco a poco. Sono elleno 
» false? serviranno a far apparire la verità 
» in tutta la sua luce, si riderà del loro 
» Autore, ovvero si disprezzerà. Nessun 
» libro può esser mai pericoloso, soprattutto 
» se contiene delle verità j esso non lo sa- 
» rebbe neppure se contenesse de* principi 
» evidentemente contrarj all’esperienza, ed 
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» al buon senso (i). » E cosa veramente 
singolare, che l’Autore del Sistema della 
Natura abbia sostenuto nel medesimo tempo 
che un buon libro sia utile, e che un cattivo 
non possa mai produrre del male, come 
se 1’ uomo non fosse accessibile che alla 
verità. Si accorda che un libro cattivo possa 
contribuire a far maggiormente rilucere 
la verità per la ragione delle confutazio- 
ni , alle quali possa esso essere di occa- 
sione. Di ciò ve ne sono degli esempj , 
ed anche non molto lontani. I Deisti che 
hanno impugnato la rivelazione, e gli Atei i 
quali hanno negato l’esistenza della Divini- 
tà, sono stati eccellentemente confutati da 
mille dotte penne, cosichè si può dire che i 
fallaci sistemi di queste due differenti classi 
di miscredenti hanno servito a porre la 
Religione in un più gran giorno. Ma per 


(i) Sy stèrne de la nature tom. II. chap. XIII- 
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questo non viene a togliersi il pregiudizio 
e la funesta influenza de'libri cattivi. Queste 
confutazioni cadono d’ ordinario soltanto 
nelle mani delle persone, che esaminano 
Je cose di buona fede, e che non hanno 
punto interesse di lasciarsi persuadere del- 
T errore. Aggiungasi, come riflette molto 
bene a questo proposito il Sig. Holland, 
che la verità è antica, e che per conse- 
guenza ella eccita molto meno la curiosità 
di quello che lo faccia Terrore, che si pre- 
senta sotto tutte le grazie della novità (i). 

Il grande equivoco, o a meglio dire, la 
mala fede del Sig. Barone d Holbach , e di 
tutti gli altri die hanno ragionato nella 
stessa maniera, consiste nel volere die le 
opinioni le quali interessano la Religione, 
i costumi, e l’ordine pubblico siano riguar- 
dati come i sistemi di fisica ed i problemi 


(1) RèJUxion* philotophiqutssur le systime de la nature Lomlrei 1773. 
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di geometria. Queste due ultime specie di 
scritti non turbano giammai il riposo della 
società, sebbene spesse fiate eccitino delle 
dispute assai vive fra i dotti. Ma non è 
così delle opinioni testé accennate? pren- 
diamone per esempio 1’ ateismo , il quale 
appunto è una di quelle, che più di qua- 
lunque altra premeva a’ nostri vanagloriosi 
filosofi di propagare, e in grazia della quale 
principalmente hanno fabbricata la loro 
teoria della libertà indefinita della stampa. 
La maggior parte del genere umano ha 
sempre creduto, che togliendosi la credenza 
di una Divinità, si venivano nel tempo 
stesso a togliere tutti i principali motivi 
della virtù, e a rallentarsi la briglia alle 
passioni. Ora l'ateo dogmatizzante si affa- 
tica a rompere il miglior legame della so- 
cietà, quello che gli uomini in tutti i tempi 
hanno riguardato come il più forte freno 
delle passioni. 


- Digitized by GoogLe 


( &7 ) 

Leibnitz era di un sentimento del tutto 
opposto a quello di tal maledetta razza 
di filosofi distruttori su quest’ oggetto dei 
libri cattivi. Egli era talmente persuaso 
che vi possono essere, e che vi sono real- 
mente delle opere perniciose, che vedendo 
al suo tempo girare de’ libri in Inghilterra, 
ne’ quali la Religione era vivamente attac- 
cata, dichiarò apertamente eh’ essi avreb- 
bero prodotto nel mondo una funesta ge« 
nerale rivoluzione. Ecco la predizione che 
si trova nel Saggio , che questo grande Uomo 
compose sul? intendimento umano per essere 
il correttivo di quello di Loche sul mede- 
simo soggetto, ch'egli appunto collocava fra 
i libri pericolosi. 

« Si ha tutta la ragione di prendere delle 
» precauzioni contra le cattive dottrine, 
t> che hanno dell’ influenza sui costumi e 
» sulla pratica della pietà. Se l’equità vuole 
» che si risparmiino le persone* la Religione 

8 
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» prescrive di rappresentare da per tutto ove 
» si può, il cattivo effetto de’ loro dogmi, 
» quando sono essi nocevoli, quali appunto 
» sono quelli, che si spargono contro all’ 
» providenza di un Dio perfettamente saggio, 
» buono, e giusto, non meno che contro 
» T immortalità dell’ anima, senza parlare 
» di altre molte opinioni pericolose per 
» rapporto alla morale, e all’ordine politico». 


« Le anzidette cattive dottrine insinuano 
» dosi a poco a poco nello spirilo degli 
» uomini del gran mondo, che regolano gli 
» altri, non che nei libri di moda, dispon- 
» gono tutte le cose per la rivoluzione ge- 
» nera/e, di cui l'Europa è minacciata ». 

Quando Leibnitz cento anni sono fece 
questa predizione, l'irreligione portava an- 
cora la maschera, e non contava che un 
picciol numero di seguaci} essa era di piu 
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ristretta in una regione, che il mare sepa- 
rava da tutto il nostro continente. Or che 
avrebbe egli detto, se fosse vissuto sino a 
questi tempi infelici, ne’ quali lo spirito 
d’ irreligione si è cotanto imperversato , ed 
esteso? S' egli fu cotanto rammaricato del 
semplice dubbio di Loche riguardo alla 
possibilità della materia pensante; quanto 
più grande non sarebbe stato il suo cor- 
doglio, vedendo i la Mei t rie , i Condorcet , i 
Cabanis , e la turba immensa de’ discepoli 
di quell’ Inglese pensatore convertire questo 
dubbio in una formale assertiva? Egli avreb- 
be al certo creduto, che fosse giunto il tempo 
dell avveramento della sua predizione, come 
non lasciarono di pensarlo , e di dirlo tanti 
Uomini grandi (1), i quali al pari di lui 
sinceramente attaccati alla Religione e al 


(1) Uno de’ più chiari ingegni del Parnaso Italiano, l’immortale 
Metastasio fin dal suo tempo previde le nostre disgrafie, pianse sa i 
nostri errori, e temè dr Iver vita troppo lunga da vederli, e da esterne 
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bene della società vissero in quel tempo, 
in cui questa contagione irreligiosa si era 
cotanto dilatata. 

L’ Europa nel momento presente è ben 
felice, poiché lungi dal vedere inceppata 
l'autorilà de’proprj Sovrani, è anzi ansiosa 
ch’eglino possano esercitare con tutta la 
possibile energia il potere, del quale Iddio 
gli ha investiti, a fine di render vani tutti 
gli sforzi che gli occulti nemici dell’ordine, 

involto. La lettera seguente estratta da quelle, che pubblicò in Vienna 
tempo fa il chiarissimo Conte d’AYALA , ne fa fede. 

A suo Fratello, i 3 luglio 1761. « In somma io veggo regnar pre- 
» solitemeli te in tutta 1 * Europa, con sommo mio dolore, uno spirito 
» impetuoso di cabala e di partito, fomentato dall’abbondanza di quei* 
» felici ingegni, che vorrebbero liberar l’umanità dal giogo della Re- 
w ligionc , dall’ubbidienza al proprio Prìncipe, e da tutti quegli onesti 
» doveri , che sono i legami pili solidi e piu nccessarj della società , 

>» la quale è il primo, il più grande, ^d il più essenziale nostro biso- 
>> gno. Se per nostro castigo permettesse la Provvidenza che si giugnesse 
* a quel Monarchia, che sospirano i moderni illuminati precettori, vorrei 
» vedere coni’ essi medesimi vi si troverebbero a lor agio. Queste rare 
a scoperte sono per altro rancidissime , ma altre volte non erano pe- 
li ricol ose, che a qualche letterato di mal costume. Ora mercè de’libretti 
» galanti , che allcttano colla dissolutezza r sou divenute la coltura, e 
9 la inorale di mui i bei giovani. Oh povera umanità 1 » 
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mercè delle massime erronee e perniciose 
dell’ antico e moderno filosofismo, tentano 
di mettere in pratica per turbare di nuovo 
la pubblica tranquillità. In niun altro tempo 
in fatti si è data una combinazione di 
Principi sì virtuosi, benefici, e così occu- 
pati del grande oggetto del pubblico bene. 
Se con esempio del tutto nuovo eglino si 
collegarono strettamente fra di loro, per 
abbattere quella potenza, che voleva per- 
petuare sul nostro continente il flagello 
della guerra, e per allontanare da’ popoli 
gli effetti di quella crisi rivoluzionaria , 
che abbandonò il mondo incivilito agli 
orrori di un’ anarchia universale; conti- 
nuano essi ora a restare perfettamente uniti, 
onde consolidare coi loro consigli il bene 
inapprezzabile della pace, che colle loro 
armi hanno dato alla terra. La giustizia 
e’1 disinteresse, che han preseduto alle loro 
deliberazioni, guideranno sempre la loro 
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Politica. Ma lasciamo agli Storici, e all’im- 
parziale Posterità il celebrare i fasti, e le 
virtù de’ Sovrani Europei del principio del 
secolo xix : veniamo a que’ doveri, neces- 
sarie conseguenze della nostra natura stessa 
e di quel ordine in cui siamo costituiti, 
tanto più interessanti, quanto che senza 
lo adempimento di essi sarebbe inutile allo 
Stato qualunque sovrana disposizione. Oh 
se tutti i sudditi conoscessero, e adempissero 
i loro obblighi, quanto felici sarebbero le 
nazioni, quanto gloriosamente regnerebbero 
i Principi! 

Quando i secoli erano men raffinati, e 
quindi i popoli più virtuosi, lamore del pro- 
prio suol nativo formava il carattere d’ogni 
uomo socievole. Questo era il patrimonio più 
ricco, che passasse in retaggio ai non de- 
generanti nipoti. Le vetuste istorie delle 
nazioni morigerate, e frugali presentano mo- 
numenti perpetui d’amore così generoso. 
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incredibili affatto all’ effeminatezza , e de- 
pravazione de’ moderni costumi. Sparla, 
Atene, e Roma prima che sentissero i danni 
della mollezza epicurea, e fossero guaste 
dall’orgoglio discorde, divennero sagge in 
gran parte, ed illustri con questa virtù, 
che quasi sola bastava a comporne i co- 
stumi, e a condurre gli uomini ai primarj 
doveri. 

L’amor del proprio paese inseparabile 
dagli uomini, che va compreso fra le mosse 
involontarie del cuore umano , porta seco 
anche r amor per colui, che lo governa e 
lo guida alla felicità (i). Questo è quell'au- 
reo legame, che stringendo forte le membra 
col capo, rende la società sicura e tran- 
quilla. Questa è la molla, che rende il sud- 
dito sollecitamente laborioso per promuo- 


vi j Tuoni, maggio filosofico tulle leggi della natura : Genovesi, la 
JDiceosina , ossia la Filosofia del giusto e dell'onesto : PurtENjxiBiro , 
de’ doveri dell’ uomo e del cittadino, tradotti tf Aiuto. 
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vere il vantaggio comune, e la gloria del 
suo Principe. Se l’ unione de' cuori è ne- 
cessaria fra i cittadini; lo è molto più fra 
essi e'1 Sovrano. Felici quei popoli, che 
sentori sui cuori il supremo impero di chi 
li governa ! 

L' essenza della società esige d’ indole 
sua l’ordine, e la tranquillità. Quest" ordine 
non si può mantenere senza una cieca ub- 
bidienza al Poter Supremo, che tutti garan- 
tisce. Voler che ognuno unendosi in società 
non obbedisca, se non a se medesimo, è 
un sovvertire le primitive idee di ordine 
sociale, di giustizia, e di ragione. Quale 
assurdo, che l" uomo stesso sia direttore, 
e diretto; sovrano e suddito; causa ed ef- 
fetto nel medesimo tempo! I maggiori mali 
in una società nascono da mancanza di su- 
bordinazione a chi la governa. Può mag- 
giormente servir di conferma a questa as- 
sertiva la sola considerazione dell’ uomo. 
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Sempre che la ragione occupi l’ impero di 
quest’essere, e le altre facoltà siano a questa 
subordinate, tutto sarà in buon ordine; il 
fìsico ed il morale ne sperimenteranno i 
vantaggiosi effetti. Ma ove si manchi di 
subordinazione e dipendenza, cadrà la ra- 
gione dal soglio; i sensi saranno la guida 
della volontà; la immaginazione si renderà 
stravagante; l’appetito veemente; gli affetti 
acquisteran predominio; la libertà sarà per- 
duta. Molestie, turbamenti, inquietudini, 
commozioni, disquilibrj , infermità saran 
le conseguenze di questa lagrimevole e de- 
solante indipendenza. 

La idea di subordinazione da un lato, 
che include anche quella di superiorità 
dall’ altro, influisce in modo nel cuore, 
che genera un rispetto profondo verso il 
Sovrano , da non contenersi solo nell’ in- 
terno, ma esternarsi in tante azioni, 
quante palesar possono l' alta stima , che 
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se ne fa, e sian comprese sotto il generai 
nome di onore. Un cittadino è figlio dello 
Stato, e per conseguenza del Principe. I 
doveri dunque de’ sudditi verso il Sovrano 
sono gli stessi , che quelli de’ figli verso del 
Padre (i) 

Tutti gl’ individui componenti una Na- 
zione debbono , unite le loro forze , con- 
spirar colle proprie azioni al bene comune, 
cioè alla felicità dello Stato. Il bene comune 
e’1 particolare sono reciprochi} nè può dar- 
si l'uno senza dell’altro. Se la società è un 
corpo, e i socj ne son le membra, chi pro- 
muove il bene e la gloria dell’uno, fomenta 
il vantaggio e la grandezzà anche delle 
altre} il tutto e le parti son cose relative} 
il loro influsso è scambievole, e reale} e la 
somma de’ beni di queste forma il bene 


(1) Catocajau;, il Codice eterno ridotto in sistema secondo i veri 
principi della ragione e del buon senso. 
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universale ( 1 ). Or V esatto adempimento 
de' proprj doveri è il gran mezzo tendente 
alla pubblica salute, senza cui molti po- 
trebbero preporre 1’ utile fallace all* utile 
vero, eh’ è riposto nel retto e nell'onesto, 
guidati dal consiglio delle passioni: e co- 
mechè la fedeltà al capo sociale, qual fon- 
damento della pubblica, e della privata si- 
curezza, in se racchiude tutte le specie di 
doveri, elementi della comune felicità; così 
al dir di Aristotele ( 2 ) conchiudo esser 
la fedeltà una obbligazione assai forte na- 
scente dal dritto non solamente naturale, 
"ma anche sociale, e civile. 

La Religione è necessaria allo Stato, come 
base e vincolo della Società (5). Senza Re- 

(1) Burla.Ma.chi , principi del dritto naturale e politico. 

(a) Nell' Etica lib. X. 

(3) Les itnpics sont la ltonte d’un État: ils ne penvent tire toléréj, 
» parcequ’en sa pam le fondement de la Religkm , ils rédiculifent la saio- 
>» tele de serment sur laquelle sont fonde* tous le liens de la Société: 
» Staejilin, anecdotes originale» de Pierre le Grand. ’ 
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ligione la virtù non è che una larva; senza 
virtù la volontà è corrotta, nè vi può essere 
in lei costante tendenza al bene; senza vo- 
lontà costante non vi è rettitudine d’azione; 
senza rettitudine non vi può esser bene ; 
senza questo non può sperarsi la salvezza 
dello Stato. 

La voce della Religione discoprendo ai 
popoli T origine celeste del Potere civile, 
fa de’ Sovrani tante immagini della Divi- 
nità in terra. La voce della falsa fdosofia 
dando allo stesso Potere un’origine terrena, 
ne forma all’opposto tanti commessi, tanti 
agenti temporanei del popolo. Col piegarsi 
la Sovranità ad una autorità tutta divina, 
trova nella sua dipendenza religiosa la sua 
garanzia, e la sua- indipendenza politica; e 
coll’ ascoltare le dottrine lusinghiere del- 
l’errore, e adottarne i sistemi, trova il pe- 
ricolo e la sua vera schiavitù politica nella 
sua religiosa indipendenza. 
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La legge non punisce che i delitti, e i 
delitti provati. La Religione sola reprime 
e i delitti più occulti, e i desiderj mede- 
simi attentatorj de’ dritti degli altri. Le 
passioni feroci, 1’ odio, la vendetta, 1’ or- 
goglio (che sono la fiera tempesta del nostro 
cuore, il veleno e la distruzione delle so- 
cietà ) tengonsi in calma tranquilla dalla 
Religione, che mai non opera senza diffon- 
der nel seno un nobile e delicato piacere, 
vero contentamento dell'anima, e principio 
dell’ umana felicità (i). Tutto il sistema 
della Morale sarà mancante e rovinoso, se 
non abbia per base la Religione. Un Ateo 
non può esser mai uomo onesto e dabbene, 
disse Seneca (a). La Religione è il mag- 
gior freno dell’ uomo, e la vera sorgente 
de’nostri vantaggi. Un Codice solo formava 


(i) IUrpjL£i.Lr, nomatesi** penale -. Necker. de l’importance dea opi- 
nione ndufieuses. 

(a) Bonus rir $ine Dco esse non potest. Ep XLt • 
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il .gran principio di Religione, e tutta in- 
sieme la Moral de'Cinesi: A dorate il Cielo , 
e siate giusti (1). 

L’orgoglio umano elevato in un simbolo 
di prostituzione, all onor degli altari, sotto 
il nome, sconosciuto ai più superstiziosi fra 
i popoli pagani , di Dea della Ragione (2), 


(1) Cosi il Bbvckxr tom.IV.part.il. PhiL Sinentium , particolar- 
mente dove nomina il libro classico Xu-Kim . 

(2) u Con legge de’ 10 novembre 1 793, la Convenzione avea dichia- 
>» rato die la nazione non riconosceva I* Essere Supremo } il Cristi a- 
» ncsimo fu dunque legalmente proscritto. Le prostitute furono poste 
1» ignude sopra gli altari, e riceverono l’ incenso dovuto al Santo dei 
» Santi, e furono adorale col nome di Dea della Ragione. Quella però 
» fu Tepoca della più spietata barbarie. Granché ! La Croce, segno d* 
» infamia e di sangue, appena è inalberata tra’ popoli, che i sacrifìci 
>» umani , l' effusione del sangue dell* uomo si arresta. Appena questa 
» Croce è distrutta, e s'inalbera un segno di voluttà, die il sangue 
» umano scorre a torrenti. Robespierre , il mostro, che tiranneggiava la 
» Francia, spaventato da tanti orrori, si affretta di richiamare l’idea 
» couscrvatricc di Dio. Dopo sei mesi di ateismo legale egli stesso di- 
» chiaro che la nazione Francese riconosceva 1 * Ente Supremo. Cosi 
a questi stupidi tiranni davano, e toglievano la Divinità a piacer loro 
» a trenta milioni di uomini Allora fu stabilita la Teofilantropia f ossia 
m il deismo con tutte quelle ridicole pompe, che il mondo conosce, 
a Bisogna confessare che il dispotismo de’ popoli selvaggi non ha mai 
» immaginato nulla di somigliante, c 1' nomo non -è stato mai più de- 
» gradato « P. Visterà , elogio di Pio VII Pontefice Massimo. 


Digitized by Google 



C 71 ) 

questa nuova formidabile Divinità avea se- 
gnalato il suo tremendo potere, costituendo 
il culto dell’ Ateismo col sangue di cen- 
tomila Ministri del Santuario. Distrutti i 
tempj , rovesciati gli Altari , abolita ogni 
specie di rito Cristiano , scancellato tutto 
ciò che potea destare religiose rimembranze, 
e P adorazione del Cristo divenuta delitto 
presso un popolo già si Cristiano} un legale 
Deismo, e d anche questo tutto apparente, 
era la sola Religione della Francia. Dio, e 
il Re, la Religione, e lo Stato medesimo era 
scomparso. Le ruine, come un moderno si 
esprime, erano accumulate sulle ruine, e 
le rimembranze medesime eran ruine. La 
Provvidenza, che punisce d’un modo severo 
i delitti contro qualunque siasi la potestà, 
perchè sono delitti, che attentano alfauto- 
rità conservatrice dell’ ordine, ed in con- 
seguenza delitti di lesa-società , volle che i 
popoli trovassero nella loro sognata liberta 
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il loro gastigo. Quando non si voglia in 
fatti ostinarsi contra la forza dell’evidenza, 
com* è possibile il non ravvisare nel com- 
plesso di sì straordinarj avvenimenti la 
mano sensibile, di quell’Ente Supremo, che 
dirige con impero assoluto le umane vi- 
cende , malgrado il corso ordinario delle 
cose, al compimento de' suoi sublimi dise- 
gni? Egli si serve ò.é\' eresia, ch e una vera 
ribellione nella Chiesa, per consolidare l'au- 
torità Religiosa; così fa servire ancora la 
ribellione , eh' è una specie di eresia nello 
Stato, per consolidare 1' autorità politica. 
Egli domina le passioni della moltitudine, 
e per una specie di affettazione , degna del 
suo alto ed assoluto dominio sopra tutti 
gli esseri , le fa servire per giungere ad uno 
scopo tutto contrario a quello, cui la cieca 
moltitudine intende di pervenire. Essa si 
levò in massa per abbattere il Cristianesimo, 
e la Monarchia; e la fine di questa lunga 
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lotta tremenda non è stata che il trionfo 
della Monarchia, e del Cristianesimo. Noi 
già F abbiam veduto. Tutti i governi popo- 
lari sono scomparsi sotto 1’ impero delle 
popolari dottrine. Giammai non si sono 
innalzate tante Monarchie, quante in que- 
sta epoca, in cui si è fatta la più ostinata 
guerra ai Monarchi; e le Repubbliche so- 
nosi dileguate in un tempo, in cui si è stato 
ostinato a non voler che Repubbliche. 

Si sono dunque compiuti gli oracoli pro- 
fetici. Era giunta Fepoca fissata negli Eterni 
Decreti, in cui doveva aver fine il regno 
del delitto, e dell'iniquità. Dio ha distrutto 
le sedi di condottieri superbi, c richiamati 
dall’ ingiusto bando i Monarchi pacifici e 
mansueti; gli ha restituiti ai lor Troni ( 1 ); 
ha fatti scomparire gli Usurpatori, e non 


(i) Se de i Duci un auperborum Jatruxit Dominila , e/, sedera feci I 
mites prò «u.Ed.c.X.r .9. 
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contento di percuoterne le persone, ne ha 
dispersa ancor la memoria; e la fama già 
da loro invocata ad eternare le imprese del 
loro orgoglio non ripeterà, che i nomi degli 
umili che han salvata V Europa (i).Tutt”i 
voti sono appagati, tutte le speranze sono 
compiute , tutt’ i timori sono' dissipati. 
All’antica tremenda energia, che creava il 
Caos e fertilizzava la morte, una nuova 
forza sottentra a fecondare perfin le ruine. 
I Tempj si rialzano; risorgon gli Altari; ri- 
nasce il Culto ; si ristabilisce la Gerarchia; 
le Chiese ricevono i loro Pastori ; 1’ Apo- 
stolato Cristiano sorgente di pace e di spe- 
ranza ripiglia colle sue imprese i suoi suc- 
cessi ; la voce del Ministero Evangelico 
consola le orecchie de’ buoni, funestate già 
dalle omelie desolanti del V ateismo , e ricon- 


(i) Afe mori am èuper&orum per didi t Deus, et religuit ìnemorìam 
humUium setisu. ll>. v. ai. 
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duce i traviati. Dio ritorna ad abitare in 
Sionne. La Francia, quel Regno il più bello 
dopo quello dc'Cieli (ì), ripiglia i suoi pre- 
ziosi rapporti di fratellanza col mondo 
Cattolico; rientra nella gran famiglia Eu- 
ropea ; e col titolo di Cristianissima , col 
disinteresse , e colla magnanimità di un 
gran Popolo si asside nel primo posto, che 
la Religione le ha assegnato tra’popoli in- 
civiliti, ridonando all'Europa colla fede la 
pace, e colla unione religiosa V unità an- 
cora politica. 

Popoli, che dopo tante calamità, e dietro 
i più brillanti successi siete ritornati sotto 
al governo de’ vostri antichi legittimi So- 
vrani , ponderate bene la vostra presente 
felicità, nè vi lasciate sedurre dai nuovo 
adescamenti , che gli occulti nemici della 
Religione, e della Società col rovesciamento 


■ (i) Cosi Or ozio chiama la Francia. 
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di tutti i principj, collo sconcerto di tutte 
le idee, coll' abuso di luti’ i talenti , colla 
temerità di rovinose dottrine distruggitrici 
di ogni ordine, e molto più coll'obbrobrio 
di corrotti costumi vi presentano per farvi 
ricadere nelle passate sciagure ( 1 ). Il pre- 
dicare f indifferenza in materia di Religione 
tanto vantata dal filosofismo del secolo 
xvin, è lo stesso che predicare l'ateismo , 
giacche a questo necessariamente conduce; 
e il predicare 1’ ateismo è lo stesso che 
predicare la distruzione de' fondamenti della 
morale , delle virtù , de' doveri deli uomo , 
e di tutti i vincoli della Società (a). L’oda 
F empietà, e ne frema ; F ascolti F uom di 
poca fede, e si rassicuri; gioiscano i buoni; 
e noi tutti penetrati da pura letizia, simili 


(1) Decipimur specie recti . Hoiut. de ari. poct. 

(l) Pietà te adversus Deos sub fato , fiele» elioni, et società s fiumani 
generis, et una exct fieri fissi ma virtù» justitia toUitur. Ctc.de Nat. Deor* 
lib. 1. n. 4. 
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a’Romani dell’età di Marco Aurelio e di Tito 
rammentiamo i tristi anni, che han precedu- 
to, formiamo ncH'iinione de’cuori una sola 
famiglia, e mostriamo al Mondo intero, che 
siam degni de'giorni felici, che speriamo go- 
dere sotto il migliore de’R e, sotto l'impero 
del Padre della Patria FERDINANDO. 
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PRESIDENZA 

BELLA 

REGIA UNIVERSITÀ DEGLI STUDJ 

a 

DELLA GIUNTA DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Napoli 9 Giugno 1824. 


Sig. Cava li ere 

Sva Eccellenza il Ministro Segretario di Stato degli Af- 
fari Interni, con la data de’ 5 del corrente, mi ha comuni- 
cato guanto siegue: 

Si è degnato il RE nel Consiglio ordinario di Stato de’ a 
del corrente accettare la dedica dell’Opera del Cav. D. Giu- 
seppe Francioni Vespoli , intitolata Saggio Politico sulle 
Rivoluzioni , uniformandosi con ciò a quanto Ella ha proposto 
con rapporto de’ i5 scorso Maggio. 

Nel Reai Nome glielo partecipo per l’uso di risulta , respin- 
gendole il manoscritto di detta Opera. 

Nel parteciparle con piacere la grazia Sovrana le ac- 
chiudo il di lei manoscritto , e la copia conforme della 
dedica. 

Ic Consultore di Stato Presidenti* 

R O S I N L 

Pel Consultore di Stato, Segretario Generate, 
e Membro della Giunta 
E Aggiunto , — A. Coi’fulì. 

Sif .Csr.D.Givum Fuxcioki Visrou. 
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